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Psdi 
giunto Qualcosa che mancava 
nella relazione d'apertura: il 
progetto dell'alternativa è ri* 
volto anche a loro, 

La tribuna degli ospiti ieri 
era stato disertata dai dirigenti 
del pentapartito, tranne ti de 
Forlani, A qualche sedia dì di
stanza, c'era eoto il comunista 
Emanuele Macaluso. Mentre 
Nieolaui parlava, Forlani face
va una faccia «curissima E alla 
Fine ha dettato ai giornalisti pa
rola eh* fanno un certo effetto 
nulla bocca di un uomo general-
menta prudente come lui, »Ho 
l'impressione che questo con-

Srcsso possa accelerare i tempi 
i un chiarimento politico al

l'interno della maggioranza, 
che a questo punto ritengo utile 
e opportuno», ha dichiarato, 
aggiungendo che nella .corsa• 
per collocarsi 8 sinistra il Psdi 
rischia di .perdere consensi a) 
centro senta trovare spazi al
trove». E ha concluso, a muso 
duro, che un'eventuale colloca-
sion* del Psdi in contrapposi-
eione il la De sarebbe -un rove
sciamento di palazzo Barberi-
nii. 

Molto polemiche anche le 
reazioni degli oppositori inter
ni del segretario socialdemo
cratico, bollati da Nicol uzzi co
me «ascari» di De Mita. «Non 
c'è un mìnimo dì apertura sul 
piano politico né su quello della 
gestione del partito — ha com
mentato Pierluigi Romita —. 
Continueremo a fare l'opposi
zione»- «Un discorso pessimo, 
Ha fatto ai comunisti un'aper
tura che nella relazione non 
aveva fatto», ha aggiunto Luigi 
Preti. E Giuseppe Averardi ha 
attribuito al segretario addirit
tura un «disegno ambiguo ed 
oscuro*, che sarebbe sostenuto 
da fantomatici «mezzi e forze 
ancora sconosciuti. L'obiettivo 
prossimo è la rottura del qua-
dro politico», 

Nlcolawi ha Iniziato rivol
gendo un caloroso ringrazia
mento a Giuseppe Saragat, 
proponendone l'elezione a vita 
alla presidenza del partito. Il 
congresso ha risposto con una 
vera e propria ovazione. Poi ha 
urlalo nel microfono che la 
•supponenza e la sufficienza. 
con cui gli olienti hanno reagito 
Alla sui relazione «ci convinco
no ancora di più della giustezza 
delle nostre posizioni., In tutta 
Europi — ha detto — si accen
tua la tendenza alla costituzio
ne di du* poli, uno conservato
re • ntoliberista e l'altro socia
lista e democratico, Perciò, «i 
neoliberisti non ci sembrano 
idonei « governare, i socialisti 
«li, In Italia, «abbiamo un siste
ma politico bloccato. La re
sponsabilità è anche nostra: ab
biamo «potato la logica del po
tere, che non può che vederci 
tempre subalterni alla De, an
tiche quella del riformismo». 

La De — «Se 11 riformismo 
aapra « u n davvero tale, il 
ruoto della De tari Identico a 
quello degli altri partiti conser
vatori europei. I democristiani 
ci insultano e ci lanciano avver
timenti. Uno di loro ha detto 
che la De e "molto paziente". 
Ebbene, faremo in modo che 

Fon debba pazientare troppo; 
applauso più convìnto che ho 

ricevuto dal congresso è stato 
quando ho detto che potremmo 
passare all'opposizione». 

PII e Fri — «Perché si offen-
dono quando ipotizziamo che 
nel bipanismo ci potrebbe es
sere per loro un ruolo nel poto 
conte valore? Nel Parlamento 
europe, non ti tono forse collo
cati nel gruppo conservatore? 
Noi riteniamo che un "cartello 
laico-socialista possa avere 
soltanto una validità tattica, 
non strategica. E in ogni caso, 
spetta a Fri e PU dimostrare, 
con i loro atteggiamenti concre
ti, che non tono forze conserva* 
trick 

Il psi — «Ai compagni socia* 
listi abbiamo detto e ripetiamo 
che non ci interessa la governa
bilità tout court e che devono 
passare dalla logica del potere a 
quella del governo dei grandi 

firocetsi dì trasformar ione, al-
rimenti non vi «ara mai un'al

ternativa». L'unificasion* dei 
due partiti? «Se avviene in una 
logica subalterna alla De, non 
serve a niente. No, niente unifi
cazione, ma insieme occorre co* 
«mire il grande partito rifor
mista di domani». Nemmeno 
eventuali alleanze elettorali «ci 
interessano, te non si chiarisce 
prima che non muovono da un 
puro calcolo di convenienza: 
devono costituire invece un 
passaggio essenziale per aprire 
nuove prospettive politiche.. 

Il sindacato — «Vogliamo ri
prendere un dialogo costrutti
vo anche con il sindacato. Ma, 
ala chiaro, non vogliamo essere 
ns un'appendice della Uil né 
una componente di comodo del 
tuo Mg reta rio generale. Si par
la Unto di quarto sindacato. 
Ebbene, te il nostro ruolo non 
tara riconosciuto, non ci man
cherà la forai di praticare un i-
niziativa autonoma». 

Il pei — «I comunisti hanno 
accusato di vaghezza la nostra 
proposta dell'alternativa- Eb* 
bene, una forte iniziativa rifor
mista non potrà ohe costrìngere 
il Pel a dimostrare se intende 
procedere nel suo processo di 
evoluzione. Intanto, prendiamo 
atto che di fronte alle nostre 
Bollecitaiioni, il Pei non si é of. 
feto, ma ha detto di essere di
sposto a discutere: il suo e un 
atteggiamento molto diverso 
da quello degli altri partiti. 
Cerchiamo un dialogo, con i co
munisti: non porremo pregiu
diziali ad eventuali apporti 
programmatici e politici». 

Le minoranze interne — 
«Ci sono compagni che temono 
ancora che la De si arrabbi e ci 
invitano e trattarla con onore. 
Sono una sparuta colonia de-
mititna. I tempi sono cambiati. 
Questi compagni rappresenta 
no l'ultimo, malinconico ba
luardo di un passato che non 
deve più esiliare. Non possia
mo garantire un ruolo nel parti
to a chi al proclama compagno e 
poi parla contro il partito stes
so». 

Dopo la replica, in serata Ni-
colazzi è stato rieletto dal con
gresso alla segreteria del parti
to. nella votazione che si è svol
ta a scrutìnio segreto ha otte
nuto una maggioranza schiac
ciante di 47& voti su 581; 68 le 
schede bianche, 20 tra nulle e 
disperse; 11 votin Romita e 7 a 
Preti, .Si è votolo invece per ap
pello nominale sulle due mozio
ni presentate: quella della mng-
gioran?» nicohwzitma hn rac
colto i'87,4 per cento dei con
sensi; quella della minoranza 
Komita-Preti appena il 12.6 
per cento. Nonostante il risul
tato, ai rommani sono stati at
tribuiti 21 posti (15', ) nel Co-
mitato centrale, secondo quan
to era stato preventivamente 
concordato dalle due correnti. 

Giovanni Fasanella 

Il «Popolo» 
attacca Martelli 

L'«Avanti!» 
contro De Mita 

ROMA — Tra De e Pai ripren
de un'aspra polemica diretta, 
cui il congresso socialdemocra
tico sembra aver solo fatto da 
detonatore. Il .Popolo., con la 
consueta Bigia di Yorìk, prende 
di petto l'intervento di Claudio 
Martelli dalla tribuna del Psdi 
e accusa il vicesegretario socia
lista di aver usato »il tono del
l'ultimatum. nei riguardi del 
maggior alleato del pentaparti
to. Un BÌmilo comportamento 
— incalza il quotidiano de — 
•allontana sempre più dalla 
stabilità, dalla credibilità e dal
la produttività dell'azione di 
governo.. Immediata la replica 
del Psi: sull'«Avanti!« si ritorco
no le accuse contro lo Btesso De 
Mita, perché va già «riunendo i 
deputati e i senatori, del suo 
partito .per discutere progetti, 
programmi, addirittura impe
gni di spesa di un governo futu
ro», In questo clima, ieri sera, la 
notizia di un colloquio a quat
tr'occhi tra il vicopresidente 
del Consiglio Forlani e il leader 
del Pri Spadolini, 

Nel corsivo del «Popolo» non 
si lesinano altre battute sprez
zanti all'indirizzo del segretario 
del Psdi Nicolazzi: fino a parla
re di «rozzo impianto concet
tuale» della sua relazione con
gressuale. Tra gli aspetti meno 
graditi a piazza del Gesù, il fat
to che Nicolazzi abbia lanciato 
«un ambiguo riferimento» al Pel 
come «terzo partner indispen
sabile» per la costruzione 
dcl!'«edÌficio alternolivistfl». 
Ma il vero bersaglio del quoti
diano democristiano è il vertice 
socialista, cui infatti rimprove
ra un «assoluto appiattimento» 
sugli accenti del congresso so
cialdemocratico. Cosi, scrive 
Yorik, «eccessivamente disin
volta o ipocritamente distratta» 
sarebbe l'analisi di «alcuni» 
esponenti del Psi nei confronti 
del Pei. Piuttosto che dialogare 
a sinistra, insomma, il partito 
del presidente del Consiglio fa
rebbe bene a «confrontarsi con 
gli alleati dì governo sul rifor* 
mismo possibile» in Italia. Mal
grado che sulle prospettive di 
questa alleanza proprio il «Po
polo» voglia dare l'idea di non 
coltivare troppe illusioni, a due 
mesi dalla «staffetta» a palazzo 
Chigi («Dobbiamo fare un trat
to di strada insieme, anche se 
sulla durata non azzardiamo 
previsioni*). 

A simili toni l'iAvantil» ri
sponde per le rime. La De, 
scambiando il .progetto di 
un'alleanza riformatrice» con 
l'alternativa di sinistra, dà pro
va dì «scarsa attenzione e scarso 
controllo». 11 prossimo congres
so del Psi «darà risposta a tutte 
le questioni politiche» e le sue 
Tesi «delìneeranno la prospet
tiva socialista e la politica di al
leanza riformista.. Intanto, a 
via del Corso registrano l'irrita-
filone di De Mita di fronte all'e
ventuale «intesa» nel campo lai
co e alla «evoluzione socialista e 
democratica dell'intera sinistra 
italiana». In un'intervista, però, 
ancora Martelli definisce timi
da la maturazione comunista. 
Nel Pei — è la sua ultima sco-
perta — ci sarebbe una «ten
denza» a .dimenticare il distac
co che sembrava aver già con
sumato Berlinguer nel momen
to in cui dichiarò esaurita la 
spinta propulsiva dell'Ursa». 

Berlinguer 
1977, come abbiamo detto, 
che da quella parola Berlin
guer fece uscire un elaborato 
concetto, intorno al quale fe
ce fiorire un articola to ragio
namento che conduceva alla 
proposta finale rivolta agli 
•uomini di cultura» per un 
progetto a medio termine di 
trasformazione della società 
che avesse, in una politica di 
austerità, la leva e il volano 
insieme. 

Diceva molto chiaramente 
Berlinguer: •L'austerità non 
deve essere un mero stru
mento di politica congiuntu
rale rivolta a consentire II ri
pristino del vecchi meccani
smi economici e sociali... per 
not comunisti l'austerità è il 
mezzo per contrastare alla 
radice — e per porre le basi 
del superamento — un s/sfe-
ma clic è entrato in una crisi 
strutturale II cui carattere 
distintivo è lo spreco, lo sper
pero, l'esaltazione dei parti
colarismi e dell'individuali' 
smo più sfrenati, del consu
mismo più dissennato». E, 
con un occhio alla storia, ag
giungeva: *Si potrebbe osser
vare che come spesso nelle 
società decadenti vanno In
sieme e Imperano le Ingiusti

zie e lo scialo, così nelle so
cietà In ascesa vanno insie
me la giustizia e la parsimo
nia: 

Si può dire oggi — a di-
stanza di un decennio — che 
certe coraggiose affermazio
ni prestavano Jn qualche 
modo II fianco, allora, alle 
interpretazioni più banali e 
anche volgari, St parlò infat
ti con dovizia di mezzi pro
pagandistici, di vocazione 
'monacale* di Berlinguer, di 
un invito agli operai a sacri
ficare I loro già modesti sala
ri e redditi al governo verso 
cui II Pel si stava astenendo 
In Parlamento, al capitali
smo in difficoltà; si evocaro
no le lacrime e sangue* di 
Churchill o il 'savonaroll-
smo: Ma In realtà con quel 
discorso Berlinguer lanciava 
allora una tematica e propo
neva degli obiettivi che pro
prio In questa metà degli an
ni Ottanta hanno trovato 
conferma di validità e anche 
di essenzialità. 

Impossibile sostenere qui 
ora, con adeguate citazioni, 
l'Impianto di questo discorso 
che però si fondava salda
mente su tre pilastri che si 
possono così riassumere: 

1) la crescita sulla scena 
storica del popoli e del paesi 
del Sud del mondo pone al
l'Occidente Industrializzato 
(ma, era sottinteso, anche 
all'Èst) enormi problemi di 
prospettiva. Nelle parole del 
Berlinguer di allora c'era 
quasi la descrizione delle ter
ribili realtà del Terzo e del 
Quarto mondo di oggi, delle 
contraddizioni fra quelle e lo 
•scialo» dissennato del mon
do *prlmo», del punto morto 
cui è arrivata la questione 
drammatica dei debiti del 
paesi del sottosviluppo; 

2) all'interno delle società 
sviluppate dell'Occidente si 
allarga ti baratro fra l settori 
che possono partecipare al 

consumi privati crescenti e 
voluttuari e settori sempre 
più consistenti e caratteriz
zati (l giovani, gli anziani, l 
diseredati) di disoccupati o 
di 'nuovi* emarginati; 

3) lo sviluppo Indefinito 
del consumi individuali por
ta a fenomeni patologici nel
lo sfruttamento delle risorse, 
dell'ambiente, della salute 
stessa dell'uomo. 

A quell'epoca la questione 
della fame nel mondo non 
sviluppato non era così acu
ta e vistosa come é oggi, 
Chernobyl non c'era stata, 
perfino t movimenti sociali 
nelle società dell'Est oltre 
che dell'Ovest non avevano 
assunto quel carattere che 
oggi assumono. Insomma la 
dimensione planetaria del 
grandi problemi dello svi
luppo umano (o del non svi
luppo) non era affatto così 
evidente come è oggi. Così 
come Glotz non aveva scritto 
alcunché sulla sua 'società 
del due terzi» (contro II terzo 
emarginato e povero) o non 
era diventata corrente la teo
ria della differenza essenzia
le fra crescita quantitativa e 
sviluppo qualitativo delia so
cietà. r «verdi» e I movimenti 
ecologici non esistevano e 
non si sapeva che una politi
ca di consumi collettivi Inve
ce che Individuali — e dun
que una 'politica di austeri
tà» -~ significa non soltanto 
grandi investimenti nel set
tori tradizionali della sanità 
o del beni sociali, ma anche 
progetti grandiosi per la di
fesa e II risanamento del
l'ambiente naturale e quindi 
di Incrementi produttivi 
concreti. 

Insomma quella che allo
ra Berlinguer Indicò con una 
Indubbia preveggenza (di cui 
gli va oggi dato atto) è che 
eravamo a un bivio storico, 
di quegli anni, e che spettava 
al movimento operalo, al 
suoi alleati, alla sinistra por

si alla testa dell'una scelta 
progettuale In contrapposi* 
zlone all'altra, legata alla 
spontaneità del meccanismi 
economici, agli egoismi, al 
corporativismi, al facili — 
diciamolo così oggi — edoni
smi. E nel giorni nostri In fa t* 
ti si fanno ì conti con le scelte 
e le non scelte che allora si 
operarono: scelte e non scel
te che hanno prodotto risul
ta ti in buona parte o effimeri 
o perversi. 

Il messaggio, dicevamo, fu 
apprezzato da non molti (fra 
cui però, ad esemplo, un uo
mo come La Malfa), non fu 
colto del tutto o fu capito 
male da altri, pure In buona 
fede, e fu preso invece a pre
testo di una ennesima cam
pagna anticomunista da chi 
a questo solo avevo vero In
teresse. E furono molti. 

Eppure l'occasione era 
stata scelta con cura e si pre
stava a un discorso *nuovo» 
come quello. Il convegno 
dell'Eliseo — che si era aper
to con una relazione di Aldo 
Tortorella, responsabile cul
turale del Pel — rappresentò 
la rottura definitiva di una 
vecchia Immagine di 'Intel
lettuale organico' e l'acqui' 
slzlone di una moderna con
cezione nel rapporto fra mo
vimenti politici, partiti ope
rai e Intellettuali. Oli stessi 
Intellettuali venivano visti 
con lungimiranza quale par
te del mondo del lavoro, la
voratori della cultura, con 
una analisi allora inedita. E 
Berlinguer disse, a conclu
sione del suo discorso, che 
•non è compito né del partiti 
né dello Stato esigere obbe
dienze, limitare in qualsiasi 
modo le libertà Intellettuali: 
da questa Impostazione non 
ci dlscosteremo mal». 

Nel mesi e anni successivi 
questo rapporto con le forze 
del lavoro culturale andò 
sviluppandosi: con II comita

to centrale dell'81 sull'al
leanza «fra lavoro e sapere; 
con II Convegno sulla Scien
za nell'83. Berlinguer portò 
avanti con tutta la testar
daggine di cui era maestro 11 
suo discorso su un progetto 
dì rinnovamento attraverso 
una politica di austerità. Ma 
troppe sordità nella stessa 
sinistra, fra le forze politiche 
e sindacali che a vrebbero do
vuto diventare protagoniste, 
fecero spegnere quel dise
gno. 

DI cui oggi ci pare non sta 
stala opera vana accendere il 
ricordo. 

Ugo Baduel 

Hanna K 
intorno, ciascuno dei quali 
sembra simboleggiare una scel
ta di vita: l'ironica indifferenza 
della società europea, il sioni
smo impegnato ma inflessibile, 
il diritto delle genti alla propria 
dignità-

Insomma, un film interes
sante, in cui l'integrazione tra 
politico e privato, tra guerra 
permanènte (cosi almeno appa
re l'Israele «militarizzato nell'a
nima» splendidamente fotogra
fato da Ricardo Aronovicn) e 
sbandamenti emotivi è risolto 
da Costa-Gravas e dallo scom-

ftarso sceneggiatore Franco So-
inas con stile secco, vigoroso 

che non sacrifica sull'altare del
lo spettacolo la complessità 
della Storia. E, badate bene, 
nei panni di Hanna K non c'è 
un'attrice sconosciuta o poco 
amata dal grande pubblico, ma 
quella Jill Clayburgh che in
fiammò la coscienza femminile 
ai tempi di Uno donna tutta 
sola. 

Beh, di fronte a tutto ciò è 
possibile che i programmisti di 
Raidue non siano riusciti a tro
vare per Hanna K una colloca* 
tione più consona, se non altro, 
alla novità dì un film d'autore 
mai apparso nei cinema italia

ni? Il presidente Manca non ha 
proprio nulla da dire (mica esi
ste solo Pippo Baudo)? Non è 
anche questo un esempio, pic
colo ma significativo, dello 
spreco di idee e proposte opera
to nei confronti del pubblico? 

Forse il miglior commenta 
che si possa fare all'episodio è 
racchiuso nelle parole che Co-
sta-Gavras disse alla nostra 
Maria Serena Pallori un paio 
d'anni fa, quando s'erano or
mai perse le tracce del film. 
«Non è mai stato distribuito in 
Italia per via dell'argomento 
scottante che affronta e per co
me l'affronta, senza manichei
smi e forzature dì sorta. Noi 
crediamo che israeliani e pale
stinesi siano nemici irriducibili, 
ma viaggiando in Israele, ho ca
pito che il conflitto è piuttosto 
tra popolazioni e potere. 1 due 
popoli, soprattutto Duello pale
stinese, vorrebbero la pace, sa
rebbero pronti a capirsi. Que
sto, e solo questo, vuole soste* 
nere Hanna K*. 

Michel» Ansetmi 

Pechino 
membro dell'ufficio politico ed 
è passato alla commissione dei 
consiglieri al Congresso del 
1982, e pochi mesi dopo il Con
gresso, era stato sostituito nel
l'incarico di ministro della Di
fesa, e al tempo stesso Geng 
Biao è uno che a suo tempo è 
stato pubblicamente sgridato 
da Deng Xiaoping. 

Quindi al momento né si né 
no, ma tanti calibratìssimi «so» 
e «ni». Mentre a Pechino sono 
in corso riunioni ad alto livello, 
di organismi del partito e dello 
Stato. A livello di Stato — e 
questa e cosa pubblica — è riu
nito i) comitato permanente 
dell'assemblea del popolo, l'or
gano che può rimuovere o no
minare ministri e capo del go
verno. A livello di partito inve
ce è tradizione consolidata che 

le riunioni vengano annunciate 
solo al termine e non quando 
sono convocate o quando sono 
in corso. E spesso queste riu
nioni — o almeno quella che 
qui si usa definire la fase «pre
paratoria» o «di lavoro» di esse 
— durano diversi giorni. Im
possìbile però al cronista valu
tare se le riunioni siano chia
mate a ratificare decisioni già 
prese o sia in corso una discus
sione effettiva che potrebbe 
modificarle. 

Quello invece su cui Deng 
Xiaoping è stato molto netto 
coi suoi interlocutori giappone
si è l'esistenza di una serie di 
difficoltà. Ha parlato di .nume
rosi tipi di ostacoli», ha detto 
che in passato si è dovuto far 
fronte agli ostacoli provenienti 
•da sinistra» e che oggi si ha a 
che fare con ostacoli prove
nienti «da destra» e, e proposito 
delle vicende delle agitazioni 
studentesche, ha fatto riferi
mento a «difficoltà nel lavoro 
ideologico» prodotte da «gravi 
errori» commessi in proposito. 
Da qui la necessità che «la rifor
ma sia portata avanti nell'ordi
ne», il che significa che «dobbia
mo essere coraggiosi e insieme 
cauti, e fare costantemente il 
bilancio delle esperienze per 
garantire un progredire costan
te». 

E a rafforzare questo accen
no alle difficoltà è venuta dallo 
stesso Deng la conferma che lui 
non si ritirerà. Deng su questo 
ha detto che ha chiesto diverse 
volte di potersi ritirare ma 
•nessuno è d'accordo». Quindi, 
ha concluso, «sembra proprio 
che dovrò continuare a lavora
re». Alla testa, si intende, della 
commissione militare e nel ruo
lo di massimo arbitro delle dì-
verse tendenze e orientamenti 
della politica cinese sul come 
far procedere la riforma. 

Sui giornali, sembra assente 
qualsiasi riferimento a Hu Yao-
bang, mentre in prima pagina 

del «Quotidiano del popolo* 
campeggia la foto del premier 
Zhao Ziyang che lunedì aera 
aveva incontrato un gruppo di 
noti scienziati. Nella cronaca 
della riunione si trova anche U 
nome di Hu Qili, aino a poco 
tempo fa considerato luccetao* 
re designato di Hu Yaobang al
ia testa del partito (e anche I 
nomi di Li Peng, Qiao Shi e 
Tìan Jiyun, i tre «giovani» rite
nuti finora in gara per la suc
cessione a Zhao alla testa del 
governo sono comparai in que
sti giorni). Ma gran parte del 
giornale radio del mattino è de* 
dicala ai successi ottenuti sul 
piano urbanistico a Ttanjtn 9 
all'elogio del suo giovane sinda
co, Li Ruihuan, colui di cui ora 
si parla come prossimo nuovo 
premier. 

Un'altra notizia para invece 
confermare che ai trova in dìffi* * 
coita Zhou Huzhe, il responsa
bile del dipartimento propa
ganda del partito. Il suo nome 
non compare, ma ai fa invece 
quello del suo vice, Wang Da* 
ming, il quale invita tutta la 
pubblicazioni cinesi a tretiiter* 
alla liberalizzzione borghese» • 
aggiunge che il «fronte» dell'»-
ditorio deve aderir* ai •quattro 
principi» (socialismo, direttone 
del partito, dittatura democra
tica del popolo e mareiamo-lt-
ninismo, pensiero di Mao Ze* 
dong). Mentre, secondo un'al
tra notizia ancora, il presidente 
dell'Assemblea del popolo 
Peng Zhen equipara la lotta 
contro il «liberalismo borghese» 
a quella contro 
l'tinquìnamento tplrituralei, 
espressione che non era più raf-
fiorata dal 1983, quando par al
cuni mesi aveva imperversato 
un'altro ondata di raggelarne n-
to sul piano culturale, poi cr 
eata, pare, anche au preeaforit 
sia di Hu Yaobang che di Zhao 
Ziyang, 

Siegmund Glniborg 

25% 
Fino al 31 gennaio, su tutte le auto e I veicoli commerciali Fiat 

disponibili presso i Concessionari e le Succursali, risparmiate il 25% sull'am
montare degli interessi SAVA. Qualche esempio? Se vi piace la UNO STING, 
con 47 rate mensili da L 240.000. risparmiate L 1.204.000. Prefe-
rite una RITMO 60 CL TEAM? Con 47 rate mensili da L 307.000, 
risparmiate L. 1.540.000. Per una REGATA 100S i.e.. con 47 rate 
mensili da L 439.000, il risparmio è di L. 2.203.000. Vi serve inve
ce un FIORINO JOLLY FURGONE DIESEL? I conti sono presto 
fatti: con 47 rate mensili da L. 329.000, risparmiate L. 1.651.000. 
Se poi i vostri problemi di trasporto sono più grandi, ecco il 
DUCATO MAXI FURGONE TURBODIESEL, che con 47 rate 
mensili da L. 716.000 vi fa risparmiare ben L. 3.593.000. In ogni 
caso, in contanti, dovete solo anticipare IVA e-messa in strada, 
e sono sufficienti i normali requisiti di solvibilità richiesti da SAVA. 

FIMO A 2 0 0 0 0 0 0 
DI RISPARMIO 

CON SAVALEASING 

Sempre fino al 31 gennaio, ce tutto da guadagnare anche 
con SAVALEASING. che riduce il costo del finanziamento in vi-

^f|l ^MCBA^MMllAgorc e d o f f r e a d A z i e n d e - professionisti e privati l'opportunità di 
risparmiare fino a L. 2.000.000, IVA inclusa. SAVALEASING, per 
qualsiasi vettura o veicolo commerciale Fiat, prevede soluzioni di 
pagamento da 18 a 48 mesi: non c'è che l'imbarazzo della scelta 
e... affare fatto! 

Il Gennaio Fiat è proprio eccezionale: perché in più, se sce
gliete un' autovettura diesel della gamma Fiat, oltre ai vantag
gi SAVA e SAVALEASING, avrete anche una riduzione sul prezzo 
chiavi in mano pari al valore del Superbollo per un anno. Cosa 
si può desiderare di meglio? Con Fiat, a gennaio, è davvero già 
primavera! 

UN ANNO 
DI SUPERBOLLO 
SU TuTfl I DIESEL 

E' una speciale iniziativa di Concessionari e Succursali valida fino al 31/1/1987 su tutte le vetture e i veicoli commerciali della gamma Fiat. 

FIATAVA F I A T 
I Strviii FiMnmri itti GRUPPO FIAT 


